Profilo professionale
 

Partecipo alle primarie quale iscritto a Magistratura Democratica nella categoria dei Pubblici Ministeri.

Nè potrebbe essere diversamente, visto che sempre, fin dall'inizio della mia carriera, ho svolto la mia attività di magistrato come pubblico ministero. Entrato in magistratura nel 1987, ho assunto le funzioni a Marsala come sostituto procuratore nel 1989, quando il Procuratore Capo era Paolo Borsellino, con il quale ho avuto la fortuna e il privilegio di muovere i miei primi passi, occupandomi però presto anche di indagini e processi di rilievo, spesso in materia di criminalità organizzata, dalla mafia ai traffici internazionali di droga, ma anche in indagini su gravi fatti di corruzione politica-amministrativa. Dal marzo 1992, fino all'anno passato ho svolto le funzioni di sostituto procuratore a Palermo, nell'organico della direzione distrettuale antimafia, occupandomi di varie inchieste e processi di mafia, anche sul versante dei rapporti mafia-politica, mafia-istituzioni, mafia-economia. Dal gennaio 2009, sono Procuratore Aggiunto, sempre a Palermo, ove svolgo funzioni di coordinamento della direzione distrettuale antimafia.

Parallelamente,all'attività giudiziaria, mi sono sempre occupato di attività associativa attiva, quale segretario della sezione distrettuale di Palermo di Magistratura Democratica, e componente del Consiglio Nazionale e dell'Esecutivo Nazionale di M.D.  

Mi sono altresi occupato di autogoverno, quale componente, nel biennio 1997/99, del Consiglio Giudiziario della Corte d'Appello di Palermo; di formazione, per essere stato nominato, per due bienni consecutivi (2005/07 e 2007/09) referente distrettuale - settore penale - per la formazione decentrata del Consiglio Superiore della Magistratura; di legislazione antimafia, per essere stato nominato nel 1998 (Ministro Flick del 1° Governo Prodi) componente della Commissione Ministeriale per la formazione di un Testo Unico Antimafia. 

 

 

Linee programmatiche
· La mia candidatura alle primarie è dettata, innanzitutto, da un'esigenza di rappresentanza. Rappresentanza di una magistratura, quella che ha esercitato ed esercita la giurisdizione nel meridione d'Italia e che spesso, in questi anni, ha avvertito, a torto o a ragione, una distanza non sempre facilmente colmabile fra il c.d. "centro", Roma, il CSM, e la c.d. "periferia", quella appunto massimamente rappresentata nel meridione d'Italia. 

· Rappresentanza di temi legati alla giurisdizione: la questione della criminalità organizzata va tenuta, in grande considerazione, e credo che solo attraverso il ripristino della commissione antimafia del CSM si possa ottenere adeguata attenzione istituzionale e prezioso approfondimento sistematico di tematiche spesso neglette.

· Fare i giudici al Sud non è comparabile con l'amministrare la giustizia in regioni più ricche, più civili, senza il pressante e talvolta soffocante condizionamento ambientale che incombe, fuori e dentro il Palazzo di Giustizia. Portare dentro i palazzi romani questa esperienza può servire ad arricchire le esperienze e i punti di vista, in modo tale da favorire l'adozione di provvedimenti il più possibile consapevoli.

· Ma c'è anche un'esigenza politica alla base della mia candidatura. Il CSM ha svolto in questi anni una preziosa opera di argine costituzionale a tutela dell'autonomia ed indipendenza della magistratura, quotidianamente sotto attacco. L'agibilità politica della nostra delegazione nel prossimo CSM sarà quasi certamente assai più difficile per la presenza di una maggioranza laica e di un Vicepresidente di centro-destra. Credo che il ruolo della nostra delegazione debba essere ancora in linea con ciò che si è fatto finora, non rinunciando in alcun modo al valore delle "pratiche a tutela" e dei pareri sui disegni di legge in materia di giustizia, ed utilizzando al massimo tutti poteri e le prerogative del CSM, senza alcuna timidezza, senza alcun tatticismo che possa apparire come rassegnazione.

· AREA: la valenza politica espressa dall'esperienza delle primarie va trasformata in un'alleanza che non sia più elettorale e contingente, ma robusta, politica e ad ampio respiro; la costituzione del gruppo unico consiliare ne deve costituire la seconda tappa, peraltro coerente con le primarie di area.

· INDIPENDENZA: il CSM come puntello istituzionale della autonomia e indipendenza della magistratura non può e non deve essere letto ed interpretato come tutela della sola "autonomia e indipendenza esterna" della magistratura, per difenderla dagli attacchi prevalentemente provenienti dalla politica, ma difesa anche della "autonomia e indipendenza interna", a tutelare più efficacemente le ragioni della parte più debole, come i magistrati che vanno difesi dagli abusi dei capi degli uffici, soprattutto gerarchici, senza - ovviamente - trascurare le ragioni e le esigenze dell'omogeneizzazione dell'azione di certi uffici.

· DIRETTIVI: il CSM deve proseguire lungo la via della valorizzazione della professionalità e del merito, contribuendo a costruire un modello di dirigente all'altezza delle sfide sempre più gravose che si profilano all'orizzonte.

· DISCIPLINARE: il CSM deve dimostrare, come ha sempre fatto, di saper intervenire a tutela dei cittadini vittime degli abusi e dello stesso prestigio della funzione giudiziaria quando è messa in pericolo, ma occorre anche evitare il rischio di farsi carico in modo eccessivo della preoccupazione di apparire troppo corporativi, col rischio - per converso - di apparire "più realisti del re", di dare luogo - cioè - e consolidare  una giurisprudenza che possa andare perfino al di là dello stesso dettato normativo della riforma, già di per sè non poco penalizzante.

 

